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LA VITA DEL POPOLO

GENDER/4
Il rapporto con il proprio corpo non è
“pacifico”, è una “tensione” presente
lungo tutta la vita di una persona

    di qualche giorno
fa la notizia (non
nuova) della deci-

sione di una scuola di elimi-
nare la festa del papà. Moti-
vo: rispettare un bambino
che “ha due mamme”. Le vir-
golette sono d’obbligo per-
ché, c’è da chiedersi, se sia
proprio vero che un bambino
possa “avere due mamme”. E
perché non cancellare anche
la festa dei nonni, da poco i-
stituita, visto che non rispet-
terebbe i bambini che sono
senza nonni? E così via…
I sessi sono due. Sembra
sempre più difficile oggi af-
fermare un dato che fino a
qualche tempo fa sembrava
ovvio a tutti: i sessi sono due
e non si possono negare a pia-
cimento. In un mondo in cui
va di moda ciò che è bio e, so-
prattutto, naturale (il latte, la
carne, frutta e verdura…)
sorprende che un aspetto na-
turale come il fatto che si na-
sca con un corpo segnato o
con i tratti maschili o con i
tratti femminili non venga
preso in considerazione. An-
zi, l’imperativo sembra esse-
re: trasforma il tuo corpo,
“saltalo”, rendilo meno natu-
rale possibile. Oggi, infatti,
quando si parla di corpo, il
termine “naturale” non è tan-
to riferito al corpo che ti sei
trovato dalla nascita, ma a co-
me “ti senti”, a come “ti vedi”. 
Una cultura che esalta il
corpo? In una società come
la nostra in cui il corpo, si di-
ce, viene esaltato (fitness, lif-
ting, body-building, piercing,
doping, tatuaggi, performan-
ce sportiva, gli sport estremi,
i nuovi tipi di meditazione) si
può notare che alcuni aspetti
del corpo vengono completa-
mente ignorati: la malattia, la
vecchiaia, la differenza ses-
suale (maschio-femmina).
Per questo motivo, bisogne-
rebbe modificare l’opinione
comune con cui si guarda al-
la nostra cultura: non è un
mondo che esalta il corpo,
ma una visione della vita che
esalta un certo tipo di corpo,
un corpo a completa disposi-
zione dell’individuo, uno
strumento, un oggetto. Tutto
ciò che del corpo sa di limite
o sfugge alla mia presa, io
non lo considero, fino a eli-
minarlo. Come se io fossi al-
tra cosa rispetto al mio corpo. 
Viene data tanta importanza
al corpo, ma si salta di esso un
aspetto fondamentale: la con-
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notazione sessuale. E’ evi-
dente, pertanto, una diffi-
coltà a fare i conti con il cor-
po: inevitabilmente, la “que-
stione gender” ci conduce a
mettere a tema anche il rap-
porto con il nostro corpo. 
Il rapporto con il proprio
corpo. «Non mi basta sapere
che mi vuoi bene, vorrei an-
che che tu lo esprimessi con
un gesto»: queste parole di-
cono come le nostre relazioni
sono caratterizzate dalla di-
mensione corporea. Ci espri-
miamo, esistiamo, comuni-
chiamo grazie al corpo, che ci
permette di mostrarci agli al-
tri ed entrare in relazione con
essi, di aprirci. Ma il corpo è
anche “opaco”, perché ci dà
la possibilità di nasconderci,
di fingere ma anche perché
mi inserisce in uno spazio e in
un tempo: sono qui, ora, nel-
la mia stanza, anche se in
questo momento vorrei esse-
re a New York o disteso su un
prato. Emblematico è il caso
del momento di massima vi-
cinanza tra due persone: i
due corpi permettono il mas-
simo della vicinanza e dell’u-
nione, ma nello stesso tempo
costituiscono anche un osta-
colo, un limite: più in là di co-
sì è impossibile andare; i due
restano due. 
Io sono il mio corpo. Anche
per questi motivi, il corpo u-
mano mostra l’esistenza di
una tensione, tra me e il mio
corpo. E’ vero che io sono il
“mio” corpo e non sono un
“qualsiasi” corpo (generico);
pertanto il rapporto tra me e
il mio corpo sta al livello non
dell’avere ma dell’essere. In-

fatti, da una parte, io non rie-
sco a pensarmi senza il mio
corpo: se mi immagino in
qualsiasi luogo, mi vedo sem-
pre nel mio corpo. Dall’altra,
ciò che tocca il corpo tocca
anche me: uno schiaffo da
una persona cara fa male al
viso, e magari dopo poco que-
sto male passa, ma il segno
interno lasciato ha effetti ben
più duraturi; per coloro che
per motivi medici deve sot-
toporsi a chirurgie plastiche
non è sempre facile accettare
nuove fisionomie di parti del
corpo. Facendo riferimento
alla crescita di un bambino,
il corpo ha un ruolo centrale
anche per lo sviluppo di ca-
pacità mentali, per l’appren-
dimento, per il sorgere della
coscienza. 
Io sono di più del mio cor-
po. Inoltre, se il rapporto tra
me e il mio corpo è un rap-
porto di “essere”, nello stesso
tempo è vero anche che io
sono di più del mio corpo: se
perdo una mano in un inci-
dente, io “sono ancora io”.
Oppure, anche certi ritmi di
lavoro o di veglia a cui sotto-
poniamo il nostro corpo co-
me anche il non soddisfare
immediatamente ogni biso-
gno fisico (ad esempio la fa-
me) sono segno della capa-
cità di andare oltre i limiti
del corpo.
Tra soggetto e corpo: una
tensione. Il rapporto con il
corpo, pertanto, non è pacifi-
co né pacificato, cioè tale ten-
sione è presente lungo tutta
la vita di una persona. Un
bambino impara a sorridere
copiando la mamma, impara
a comandare le mani, una
donna anziana deve fare i
conti giorno dopo giorno con
il limite della vita, un amma-
lato con le energie che sem-
brano venir meno, chi vuole
dimagrire cerca di controlla-
re il proprio corpo che non fa-
cilmente “obbedisce”, nell’a-
dolescenza ci si trova un cor-
po che sta cambiando, por-
tando con sé nuove energie,
paure e conflitti.
Anche la filosofia e la teolo-
gia hanno sempre dedicato
molto spazio e attenzione al
cosiddetto rapporto “anima-
corpo”, a testimoniare che
non si tratta di un legame fa-
cilmente spiegabile né di una
tensione risolvibile in modo
sbrigativo. Infatti, non è faci-
le spiegare come anima e cor-
po stiano insieme, come il
soggetto (anima) entri in re-
lazione con il corpo, o con al-
tre parole, come si dia la rela-

zione tra soggettività e cor-
poreità. E’ il lavoro di una vi-
ta intera! Un’arte. 
Alla scuola del corpo. Oggi
va di moda dire: «ascolta
quello che ti dice il tuo corpo,
quello che ti chiede», anche
se con queste parole si inten-
de spesso: fa’ quello che ti dà
piacere, quello che hai voglia
di fare. Ne è prova il fatto che
non si voglia “ascoltare” il da-
to di essere nati o maschi o
femmine. 
Più seriamente, a partire dal-
l’identità tra soggetto e cor-
po, io posso imparare molto
da quest’ultimo. Innanzitut-
to, il corpo mi insegna che la
realtà mi precede: c’è un
mondo fuori di me e prima di
me! Non sono l’unico al mon-
do. Il corpo mi mette in co-
municazione con l’esterno,
mi inserisce in un contesto,
fatto di natura, di persone, di
spazio. In secondo luogo, il
corpo mi insegna che io sono
nato: non ho deciso io di na-
scere, mi sono trovato “nato”.
Oggi, in un tempo in cui vie-
ne proclamato un po’ ovun-
que che «posso fare quello
che voglio», il corpo mi dice
che questa frase è una bugia,
non è vera del tutto: c’è una
cosa che non è in mano mia,
il fatto di essere nato. Di con-
seguenza, non esiste un sog-
getto “assoluto”, che possa fa-
re tutto. Anzi, io esisto, corro,
amo, posso decidere, proprio
a motivo del fatto che sono
nato, cioè a motivo del fatto
che all’inizio della mia vita c’è
una cosa che non ho deciso
io! E il corpo mi ridice conti-
nuamente questo. Che bello
festeggiare i compleanni che
ce lo ricordano. 

Al di là del mio corpo. Per-
mettendo all’essere umano
di esistere, esprimersi, co-
municare, amare, mostrarsi,
camminare, il corpo spinge il
soggetto oltre se stesso, lo a-
pre al mondo e agli altri. Il
corpo affaccia il soggetto sui
mondi altrui, lo espone, e
nello stesso tempo fa entrare
in lui la realtà e gli altri. Non
è solo uno strumento, è an-
che “finestra”, “porta”, o co-
me ha detto S. Giovanni Pao-
lo II, «il corpo esprime la per-
sona», la mostra, la inserisce
nel mondo. 
Inoltre, dal corpo posso im-
parare che io non riesco ad
andare più in là del corpo
stesso, che le mie relazioni
raggiungono un punto, anche
il massimo, ma non vanno
più in là. Il corpo entra in
quella tensione tra uomo e
donna di cui si è trattato nei
precedenti articoli: la diffe-
renza sessuale (uomo-don-
na) è una relazione impegna-
tiva, faticosa; è una benedi-
zione proprio perché in essa
io non possiedo mai l’altra
persona: la donna resta altra
dall’uomo, come l’uomo resta
altro dalla donna. 
Il mio corpo: io non mi ba-
sto. Uno degli elementi fon-
damentali che io posso impa-
rare dal mio corpo è il fatto
che io “non mi basto”: se vo-
glio capirmi, io non mi basto.
Infatti, il corpo, che è sempre
un corpo sessuato, o maschi-
le o femminile, mi rinvia al-
l’altro modo di essere corpo
umano: il mio corpo di uomo,
per essere capito, mi rinvia al-
l’altra possibilità di connota-
zione corporea, quella fem-
minile (e viceversa). Quindi,

quando guardo il mio corpo
(di maschio o di femmina),
subito vengo rimandato al-
l’altro modo di essere corpo,
rispettivamente di femmina o
di maschio. 
Per rispondere alla domanda
“chi sono io?”, oppure “che
cosa vuol dire che io sono un
essere umano?”, non posso
non fare i conti con l’altro mo-
do di essere umano: se sono
maschio con il modo di esse-
re umano della donna, se so-
no una donna con il modo di
essere umano di un uomo. 
I sessi sono due, ma non è
una cosa facile. La tensione
tra soggetto e corpo entra in
gioco anche a proposito dell’i-
dentità sessuale: frasi come
«è sufficiente affermare che si
nasce maschi e femmine» op-
pure «nella Genesi c’è scritto
maschio e femmina li creò e
perciò non c’è niente da di-
scutere» rischiano di trala-
sciare completamente il lavo-
ro che il soggetto è chiamato
a fare nell’entrare in relazio-
ne con il proprio corpo, con
cui si identifica ma del quale
è anche di più. Non è imme-
diato il rapporto con il pro-
prio corpo: la connotazione
sessuale (sono nato maschio,
sono nata femmina), in quan-
to caratterizzazione del cor-
po, va assunta dal soggetto e
nel contempo non è altra co-
sa da me, proprio perché io
sono il mio corpo. Tra me e il
mio corpo connotato dalla
nascita come maschio o come
femmina c’è un lavoro da fa-
re: è il tempo dell’età evoluti-
va, lo spazio dell’educazione.
(4. continua)

don Francesco Pesce

Sicurezza sul lavoro e tutele
Nella seconda domenica di ottobre l’Anmil celebra in tutta Italia,
la 65ª Giornata nazionale per le vittime degli incidenti sul lavo-
ro. La celebrazione organizzata dalla sede di Treviso si è svolta a
Montebelluna, con la Messa in duomo e, a seguire, la cerimonia
civile nell’auditorium con le massime autorità e istituzioni per
confrontarsi sul tema della sicurezza e della tutela per le vittime
degli incidenti sul lavoro. La situazione del fenomeno infortuni-
stico, stando agli ultimi dati provvisori Inail disponibili relativi al
periodo 1° gennaio-31 agosto 2015, evidenzia un significativo
aumento dei casi mortali passati da 652 nei primi 8 mesi del
2014 a 752 nel 2015 (+15%) mentre per quanto riguarda gli
infortuni rallenta il calo registrato negli ultimi anni. La Giornata è
stata anche l’occasione per proseguire nella raccolta firme per so-
stenere la petizione ai Presidenti della Camera e del Senato con-
tro la riforma dell’Isee che ha previsto l’inserimento della rendita
Inail nella dichiarazione dei redditi. L’Associazione si è fortemen-
te opposta sollevando illegittimità dell’inserimento di una pre-
stazione che ha natura risarcitoria e non previdenziale. (A.M.)

LA GIORNATA DELL’ANMIL

G. RAVASI, Sesso e gender senza pregiudizi,
IlSole24Ore 18.10.2015.
C. SIMONELLI, Donne e teologia. Dire la dif-
ferenza senza ideologie, Il Regno-Attualità
60 (2015)1, pp. 53-65.
Su educazione e corporeità:
R. DIANA, Crescere col corpo. Educare gli a-
dolescenti alla corporeità, La Meridiana, Mol-
fetta (Bari) 2012 (€ 16,50).
Approfondimenti sul corpo:
L. MANICARDI, Il corpo. Via di Dio verso l’uo-
mo, via dell’uomo verso Dio, Qiqajon, Ma-
niago (BI) 2005 (€5,10)
C.M. MARTINI, Sul corpo, Centro Ambrosiano,
Milano 2000 (€11,36).
Un approfondimento critico sugli studi citati
spesso sull’omogenitorialità: 
A. MANENTI, Famiglie omogenitoriali, in Tre-
dimensioni 11(2014)2, pp. 155-173.

PER APPROFONDIRE

CONVEGNO
Teoria del gender:
aspetti medici
e giuridici

   na giornata di studio a Venezia, sabato
14 novembre, dedicata alla “teoria del
gender”. Nella Facoltà di Diritto Cano-

nico S. Pio X di Venezia, sede del Convegno,
saranno illustrate le “implicazioni mediche e
giuridiche”. Primo relatore sarà il genetista
Mattia Gentile che individuerà “L’apparte-
nenza sessuale in base al patrimonio geneti-
co”. Questo è uno zoccolo duro non modifica-
bile da chi vorrebbe passare dall’essere uomo
all’essere donna, o viceversa, oppure crearsi
un “genere” che non esiste in natura. Ma è
proprio qui l’insidia maggiore: l’opposizione
“natura e cultura” nel riconoscere o discono-
scere il proprio sesso. La tematica è affidata al
prof. Filippo Boscia, professore di fisiopatolo-
gia della riproduzione all’università di Bari
nonché presidente nazionale dei medici cat-
tolici. E’ poi in programma la relazione di Mas-
simo Gandolfini, docente di neuroscienze, sul-
la “Identità sessuata a confronto con l’ideolo-
gia del gender”. “Unioni omosessuali e omo-
genitorialità: diritti e pseudo diritti” è il tema
affrontato da Pompeo Pitter, avvocato matri-
monialista. “Il dibattito contro le discrimina-
zioni di genere e sulla normativa contro la co-
siddetta omofobia” è affidato al penalista
Mauro Ronco. Conclude gli interventi il prof.
Giuseppe Comotti, docente di Diritto canoni-
co, su “Il cambiamento di genere e le ricadu-
te in ambito giuridico italiano e canonico”. 
Il Convegno, promosso dai medici e dai giuri-
sti cattolici del Triveneto, in collaborazione
con la Facoltà di Diritto Canonico e con gli ex-
allievi della stessa, è rivolto agli operatori in-
teressati che potranno iscriversi versando la
quota di € 50. Info: exalunnifdc@marcia-
num.it.
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Io e il mio corpo


